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ciale dichiarante infondati i tim ori che la situazione della peni­
sola balkanica potesse peggiorare in seguito alla guerra  nello 
Estremo Osiente. «La guerra  non può occupare la Russia in modo 
da dover trascurare g-li a ltri suoi interessi. La R u ssia , al con­
trario , sarà sempre forte abbastanza per realizzare l’opera di r i­
forma in trapresa in Macedonia. Sono pure prive di fondamento 
le affermazioni di vari giornali che l’A ustria-U ngheria approfit­
terà  della guerra  nell’ Estrem o Oriente per indebolire 1’ accordo 
con la Russia ed ag ire per p ro p rio . conto. Essa non ha inten­
zione di fare conquiste nei Balkani; essa vuole soltanto stabilirvi 
una m aggiore prosperità, della quale anche i vicini possono pro­
fittare. L’ A ustria-U ngheria  si appoggia sul T ra tta to  di Berlino, il 
quale dichiara che l’introduzione di riforme politiche in Macedonia 
è P espressione della volontà dell’ Europa. La missione assunta 
da 11’A ustria-U ngheria , di concerto con la Russia, risponde a tale 
principio. Perciò, qualunque sia l’avvenire, è certo che i due im ­
peri tra tteranno  d’accordo la questione d’Oriente. »

Analogamente, il giorno 17, il conte Tisza dichiarava alla De­
legazione ungherese che l’iden tità degli scopi cui m iravano nei 
Balkani tan to  l’A ustria-U ngheria  che la Russia , giustificavano 
la speranza che l’accordo austro-russo  avrebbe potuto conservarsi, 
anche nel caso in cui il m antenim ento dello statu quo dovesse 
diventare impossibile e i due governi dovessero, per ragioni indipen­
denti dalla loro volontà, esser costretti a prendere nuove decisioni.

Anche l'im peratore Francesco Giuseppe, secondo la Neue Freie 
Presse, a il’ Arcivescovo cattolico di Sofia, m onsignor Menini, il 
quale, in nome del Comitato bulgaro-m acedone, lo assicurava che 
l’opera au stro -russa  non sarebbe stata  più in tra lc ia ta  da ulteriori 
m oti rivoluzionarii, espresse la speranza che le riforme sarebbero 
state  applicate e la pace m antenuta.

Rispetto a ll’Ita lia  la Nevoje Vremja del venti marzo sentivasi 
au torizzata di affermare che fra il g-abinefto di Roma e quello di 
Vienna erano in corso delle tra tta tiv e , per g iungere  ad un accordo 
sim ile a quello avvenuto nel 1897 fra la Russia e l’Austria, nel 
senso di soddisfare i cìrcoli politici italian i c h e , interessandosi 
vivam ente delle sorti dell’ A lban ia , vorrebbero che alle truppe 
ita liane fosse assicurato il diritto  di occupar questa, nel caso in 
cui l’Austria dovesse procedere ad u n ’occupazione della Vecchia 
Serbia e di una p arte  della Macedonia.

È superfluo accennare come questa fosse una insinuazione bella 
e buona, raccolta forse in buona fede, e certam ente dovuta alla 
teudenziosità m aligna di ohi non ha a ltra  m ira costante che 
quella di far nascere le diffidenze degli Albanesi contro l’Italia, come 
rilevarono tosto i fa tti im m ediatam ente posteriori.

È vero che in occasione dell’incontro di S. M. il Re d’Italia e 
l’im peratore di Germania, avvenuto nel golfo di Napoli il giorno 27 
marzo,' anche sui giornali italian i si disse, e giova credere che con


